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BUDAPEST — Primo -oro- per gli azzurri dell'atletica leggera 
agli «europei» indoor: l'ha conquistato nei 60 m. l'astro nascente 
della velocita Stefano Tilli, un orvietano di 21 anni che vive a 
Roma dove frequenta il liceo scientifico e gareggia per i colori 
del CVS. Ex calciatore, v clocissima ala destra fino a quattro anni 
fa, Tilli e poi passato all'atletica gareggiando per l'Atletica Ostia 
sotto la guida di Fabrizio Lepore. Fino all'anno scorso Stefano si 
allenava soltanto due volte la settimana, poi ha cominciato a 
macinare allenamenti come tutti eli altri e cosi sono arrivati i 
buoni risultati: 10" manuale e 10"82 automatico sono i suoi limi
ti sui -cento-. In finale, ieri, Tilli ha battuto, in 6"63, il tedesco 
occidentale Haas (6"61) e il bulgaro Atanassov (6"66). In matti* 
nata, in semifinale, Tilli aveva corso in 6"62 migliorando di 
quattro centesimi il primato stagionale italiano che deteneva 
insieme a Mennea, Pavoni, Lazzer e Grazioli. Sempre ieri, la 
tedesca orientale Bcttine Jahn ha conquistato ('«oro» dei 60 m. 
femminili col tempo record di 7'75. Straordinaria, infine, Marita 
Koch che ha stabilito sui 200 m. il nuovo primato mondiale: 
22"39. • Nella foto: STEFANO TILLI 

Panatta e Bertolucci 
liquidano con facilità 

il doppio irlandese 

REGGIO CALABRIA — Dal 
doppio azzurro è arrivato 
quasi sicuramente il punto 
determinante per superare 
l'Irlanda del Nord, primo o-
stacolo di Coppa Davis per 1* 
Italia. Panatta e Bertolucci 
ancora una volta hanno fat
to centro, liquidando con 
una certa facilità la volente
rosa coppia britannica com
posta da Do vie e Sorensen. 

Il tutto si e svolto in un'ora 
e cinquantacinque minuti 
Tanto sono durati i quattro 
set che sono occorsi agli az
zurri per aggiudicarsi l'in
contro. 

Ora l'Italia conduce per 
due a uno sugli irlandesi, un 
punteggio che dovrebbe ga
rantire a Barazzutti e com

pagni di vii ere tranquilli. 
Basterà, infatti, oggi pome
riggio conquistare un altro 
punto, e la cosa non dovreb
be essere poi così difficile, 
per chiudere il conto degli 
avversari piuttosto modesti. 

Tornando al doppio di ieri 
pomeriggio, occorre dire che 
Panatta e Bertolucci non 
hanno incontrato eccessive 
difficoltà per ridurre alla ra
gione Doylc e Sorensen. 
Hanno incontrato qualche 
problema nella fase iniziale, 
consentendo agli irlandesi di 
aggiudicarsi il primo set per 
6-3. Ma è stato soltanto un 
episodio fine a sé stesso. Già 
nel secondo set le cose sono 
cambiate. Panatta e Berto
lucci si sono finalmente ri
trovati aggiudicandosi i se
guenti tre set con il punteg
gio di 6-2,6-2,6-4. 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Si chiama Jean 
Marie Balestre, ha 62 anni, da 
cinque stagioni è il presidente 
della Fisa (Federazione inter
nazionale sport auto). Una 
carriera giornalistica folgo
rante alle spalle: già in reda
zione a 16 anni, fondatore di 
una rivista a 28 (l'Auto-Jour-
nal che tira 350 mila copie), 
direttore di molti settimanali 
a 30 anni, oggi è il vicepresi
dente della Federazione nazio
nale della stampa francese. 
Anche nel mondo delle quat
tro ruote non ha scherzato: ha 
fondato la Federazione fran
cese dello sport automobilisti
co e il Sindacato nazionale de
gli automobilisti. Ma pochi lo 
amano. È stato al centro di 
tutte le polemiche e le guerre 
scoppiate in formula 1. Nelle 
caricature è vestito da Napo
leone. Lo hanno chiamato «fa
scista», «bandito», «imbroglio
ne» e «venduto». 

•Me ne frego. Fascista io? A 
15 anni ero membro della se
greteria degli studenti sociali
sti, poi sono partito volontario 
in Spagna dove ho combattuto 
nell'armata repubblicana, ho 
organizzato a Parigi uno dei 
primi gruppi della resistenza 
contro i nazisti e infine sono 
stato deportato in Germania 
dalla Gestapo. Cosa si vuole da 
me? Che fossi morto da eroe? 
Certo, qualcuno ne sarebbe sta
to contento». 

Eppure si dice che lei fu un 
collaboratore delle SS— 

•Non devo spiegazioni a nes
suno. Il governo francese ha ri
conosciuto i miei meriti di com
battente e questo mi basta. La 
vuole sapere la verità? Quando 
i miei avversari vanno ko, allo
ra si appoggiano a storie stupi
de e inverosimili. Si comporta
no come i serpenti che cercano 
di dare l'ultimo morso. Ma or
mai sono vaccinato». 

Ma allora perché ce l'hanno 
con lei? 

•Perché nello sport dell'au
tomobile tutti vogliono coman
dare. Invece il potere spetta so
lo alla Federazione sportiva, 
non ai vari Ecclestone (presi
dente dei costruttori inglesi -
n d r.) o Ferrari, non ai Pironi o 
ai Lauda. Per ottenere questo 
risultato ci sono state guerre 
terribili, hanno tentato di di
struggermi. Eppure oggi c'è un 
regolamento da rispettare e io 
mi dondolo ancora su questa 
sedia Chi pesta i piedi, è odia
to-

Perche ci tiene tanto a quel
la sedia? 

•Perché ho sempre lottato. 
Alla mia elezione avevo prò. 
messo la riorganizzazione su 
basi moderne della formula 1, 
un maggiore prestigio del pote
re sportivo, il rispetto degli i-
deafì del nostro sport e infine la 
diminuzione delle spese di ge
stione nel mondo dei Grand 
prix. E, anche se dovessi met
terci vent'anni, voglio realizza
re quel programma». 

In che modo, signor Bale
stre? Con la politica del cama
leonte, appoggiandosi una 
volta a Ferrari, poi a Ecclesto
ne, andando a muso duro con
tro i piloti chiedendone in se
guito la collaborazione? 

•Elenchiamo allora queste 
benedette guerre. La prima fu 
contro la Foca (la Federazione 
dei costruttori inglesi - ndr.) 
perché chiedeva 1 abolizione di 
motori turbo. Una assurdità; e 
con chi mi dovevo alleare? Con 
chi voleva i motori sovralimen
tati. cioè Ferrari, Renault, Alfa 
Romeo e altri. Abbiamo vinto, 

Auto rra Bolidi e polemiche, parla il discusso capo 

Balestre: 
«La formula 1 

sono io!» 
«Il potere deve essere nelle mani della Federazione, non di Eccle
stone o di Ferrari... Un tempo i regolamenti li faceva Maranello» 

ma i cosiddetti "legalisti" si so
no montati la testa. Pensavano 
or-udt di avere loro il potere in 
mano. Eh no, signori, qui co
manda la Federazione. Inizia 
cosi la seconda guerra. Avevo 
chiesto una limitazione delle 
potenze dei turbo. Si sono subi
to stracciati le vesti al grido di 
"Balestre è contro il progresso 
tecnico". Una menzogna, natu
ralmente. E fra tre anni, vedre
te, i sovralimentati non potran
no avere più di 550 cavalli». 

Un'altra guerra! 
•La dichiarazione non mi è 

ancora arrivata. Comunque co
nosco i miei polli: gridano trop
po. Dicevano l'anno scorso ai-
mola: "Basta, ci ritiriamo, non 
vogliamo più discutere con Ba
lestre", ci ritiriamo? Un fatto è 
certo: se il potere sportivo abdi
ca ai suoi diritti, immediata
mente sorgono poteri illegitti
mi. Io ho fondato la Fisa, io so
no il suo primo presidente. Di
rigo democraticamente 150 
persone che lottano per l'indi
pendenza e il bene di questo 
sport. Un lavoro che faccio gra
tis. Volevano distruggermi. Be

ne, oggi ho il potere di tutti». 
Come ci e riuscito? 
•Perché lavoro più degli altri, 

conosco bene i problemi e ho i 
dossier su tutti». 

Alcuni dicono che lei sia di
ventato presidente perché ha 
comprato i voti degli elettori 
dei paesi insignificanti dal 
punto di vista automobilistico. 

«È una barzelletta. Ho contro 
di me solo l'Italia, Monaco e la 
Germania. Hanno votato a fa
vore Francia, Inghilterra, Giap
pone, Svezia e tutti gli altri. Ve
de, prima del mio arrivo si nuo
tava nell'anarchia. C'erano pre
sidenti da salotto che lasciava
no fare. Così i piloti si compor
tavano come volevano, i co
struttori avevano l'appalto dei 
Gran premi e i regolamenti, fi
no a poco tempo fa, si stilavano 
a Modena. Ma scherziamo? 
Quale federazione, come ad e-
sempio quella del calcio, lasce
rebbe il poterelegislativo nelle 
mani dei presidenti di club?». 

Ma perché prendersela con i 
piloti che poi sono quelli che 

rischiano di più? L'anno scor
so, a Kyalami, ha tolto licenze, 
messo multe, minacciato ven
dette... 

•Ognuno, democraticamen
te, può dire quello che vuole. 
Ma non durante le prove e le 
corse. Quando si viaggia a 300 
allora, bisogna essere concen
trati. altrimenti ne pagano le 
conseguenze e i piloti e il pub
blico. D'altronde la sentenza e-
raessa il 26 gennaio scorso dal 
tribunale di Parigi mi ha dato 
ragione. I piloti, allora, non a-
vevano capito la manovra su
bdola dei costruttori. Li usava
no contro di me per obbligarmi 
a dare le dimissioni. Oggi, inve
ce, sono coscienti che la Fede
razione sportiva lavora con loro 
e per loro. Lei ha mai visto un 

gadrone difendere gli operai? 
i immagina quindi un costrut

tore che difende gli interessi 
dei piloti?». 

A proposito di piloti, perché 
tanti italiani e francesi in for
mula 1? 

•Solo questione di sponsor. E 
io sono preoccupato perché la 

' JEAN MARIE BALESTRE 

formula 1 sta diventando un 
torneo italo-francese. Sarebbe 
auspicabile, invece, avere uno o 
due piloti di tutti i paesi dove si 
corre il mondiale» 

Oggi la formula 1 ha un 
nuovo regolamento. Quanto 
ha pesato la volontà di ottene
re una sempre maggiore sicu
rezza e quanto il suo piacere di 
aver incastrato i costruttori? 

•Ho ottenuto i due risultati 
in un colpo solo. L'anno scorso 
sono morti Villeneuve e Paletti, 
poi Mass è volato in mezzo al 
pubblico al Paul Ricard, infine 
il grave incidente a Pironi. Di 
notte non riuscivo a dormire. 
"La colpa è della Fisa" scrive
vano i giornalisti. Ah sì, allora 
mi assumo le mie responsabili; 
tà. Sono stato fortunato perché 
i costruttori avevano 6teso un 
regolamento che aboliva le mi
nigonne. Così si arrestava l'e
scalation della velocità in cur
va, ritornavano le sospensioni e 
i piloti uscivano dal rango di 
burocrati del volante. Il proget
to, però, doveva entrare in vigo
re non prima dell'84. Perché 

spettare tanto? E se nel frat
tempo muoiono altre persone? 
Signori, ho detto, il regolamen
to va bene ma deve essere subi
to applicato. Ho avuto imme
diatamente come alleati i piloti 
e la stampa. I costruttori prima 
si sono ribellati, poi hanno avu
to paura». 

Balestre amico della stam
pa. Da quanto non succedeva? 

•Devo dire che con me la 
stampa italiana è sempre stata, 
in genere serena. Ovviamente 
ci sono le eccezioni. C'è chi è 
contento solo quando ha merda 
da buttare in faccia a qualcuno. 
Aldini sono facilmente influen
zabili e diventano violenti». 

E la stampa francese? 
•I peggiori attacchi sono ve

nuti dall'Equipe che non ap-
§ rezza le critiche alla Renault. 

ono sciovinisti. Avevo detto: è 
immorale togliere miliardi dal
le tasche dei contribuenti fran
cesi per pagare un team che 
non riesce a vincere un campio
nato del mondo. Non criticavo 
la Renault come industria, ma 
solo il suo team corse. E avevo 

ragione. Infatti il mondiale 
marche non l'ha vinto la Re
nault, ma la Ferrari che ha il 
turbo da soli due anni. La mia è 
stata un'affermazione corag
giosa. Quale presidente italia
no, in simili circostanze, avreb
be criticato la Ferrari?». 

Monsieur Balestre, ritornia
mo ai regolamenti. Lei parla 
di sicurezza, ma i pesi delle 
macchine diminuiscono men
tre aumentano ì circuiti citta
dini. 

•Le ho detto che abbiamo 
preso il progetto sottoscritto 
dai costruttori. Dovevamo fare 
in fretta, non c'era tempo per 
discuterne. Se la prenda, quin
di, con loro. I circuiti cittadini 
sono semplici occasioni che 
vanno e vengono 

Come che vanno e vengo
no? Un tempo c'era solo Mon
tecarlo. Poi sono venuti Las 
Vegas, Detroit, ora New York... 

•D'accordo. La mia posizione 
è questa: non più di sedici gare 
per mondiale. Se accettano di 
allestite un Gran premio Roma, 
Parigi e Mosca, allora ci sto 
perché portano prestigio e riso
nanza alla formula 1. Correre a 
Milano o a Nizza non ci interes
sa. Ma questi circuiti, e non 
posso svelare quali, oggi ci sono 
e domani non ci sono più. L'im
portante è che siano sicuri, del 
resto non preoccupiamoci trop
po». 

Si fanno grandi progetti, 
ma intanto gli sponsor stanno 
scappando. 

•Il 1983 è ancora l'anno delle 
vacche grasse. Mai lo sport au
tomobilistico è stato così forte. 
In formula 1, nei rallies, nell' 
endurance abbiamo la parteci
pazione dei più importanti co
struttori mondiali. L'automobi
lismo non è lo sport dei ricchi, 
ma purtroppo costa più degli 
altri. Poi ce anche questa crisi 
economica. Vedremo quel che 
succederà. Non sono un profe
ta». 

Può almeno prevedere un 
anno di formula 1 senza guer
re? 

•Sui regolamenti e e stata Y 
unanimità e quindi la pace è to
tale. Se poi già fra qualche gior
no a Rio...». 

Sergio Cuti 

Vittorioso rientro del capitano della «Gis Gelati» nella «classica» più vecchia d'Italia 

Volata a Torino: il più svelto è Moser 
Nostro servizio 

TORINO — Le campane suonano a fe
sta anche se è stata una brutta Milano-
Torino, una gara scialba, una minestra 
senza sale fino a pochi m~tri dalla con
clusione. Campane a festa perché il vin
citore si chiama Francesco Moser che 
non vedevamo dal 18 febbraio, dal suo 
trionfo nella «Sei Giorni, milanese e che 
al suo rientro alza subito la cresta con 
una volata che fa secchi tanti specialisti, 
che si impone giocando di forza e di in
telligenza. 

Bravo Moser. Bravo perché sei un e-
sempio di costanza e di serietà, perché 
nonostante i tuoi affari extra, la tua fab
brica di biciclette, i tuoi vigneti ed altro 
ancora, nonostante l'usura di una car
riera generosa, sei capace di rispettare i 
doveri della professione. Qualcuno ti 
credeva in vacanza fra le tue valli, in 
vacanza e semmai occupato da altre fac
cende, la costruzione della nuova casa 

per esempio, qualcuno non ti conosce 
bene, non sa dei tuo entusiasmo, delle 
sedute di allenamento a tambur batten
te, con la testa ingobbita sul manubrio, 
con la consapevolezza di non poter tra
dire te stesso e i tuoi numerosi sosteni
tori. Ora non ti metteremo in cattedra, 
non diremo che hai pareggiato il conto 
con Saronni, non siamo per il ritornello 
di coloro che ti vorrebbero sempre in lite 
col giovane rivale, però sappiamo che sei 
ancora pimpante, ancora sulla breccia 
con la volontà e la saggezza del ciclista 
che dialoga a voce alta. 

Era la classica più vecchia d'Italia e 
siamo andati incontro alle risaie della 
Lomeliina con un ritmo lento come le 
acque del Ticino, il fiume che annuncia
va Vigevano. Un tran tran, una specie di 
processione a cavallo di una linea dritta, 
un dormiveglia disapprovato da Alfredo 
Martini. Già, perché tanti ragazzi im
bambolati, tanti giovani senza iniziati
va? Doveva essere un avvio sul filo dei 
60 orari, secondo le leggi del ciclismo 
moderno, e invece ciao a Mortara, ciao a 

Meda, Valenza e Alessandria con passo 
turistico, tre ore di corsa nel silenzio to
tale. 

Gruppo schierato a lenzuolo: si man
gia, si beve, si scherza fino ai dossi di 
Domengo, fino ai movimenti di Lanzoni, 
Freuler, Olmati e Delle Case, robetta in 
verità e per avere qualche fase di lotta 
bisogna aspettare il cartello che indica 
gli ultimi 25 chilometri, il punto in cui 
scatta Moser, al quale rispondono Ange-
lucci, Beccia, Perito, Argentin, Manto
vani, Pirard e Santimaria. Siamo sui 
tornanti della Rezza, sembra che il plo
tone sia scosso da questa breve salita, 
ma la discesa su Chieri ricompone la fi
la. Un fuoco di paglia, dunque, e poi? 

Poi il cocuzzolo del Pino, una tirata di 
Moser, un breve tentativo di Magrini, 
Maccali. Bombini, Bolle e Delle Case e 
giù in picchiata verso le pista del Moto
velodromo. Vittorio Algeri cerca il colpo 
gobbo sotto Io striscione degli ultimi 
mille metri, ma è fatica sprecata e poco 
più in là fora un uomo che potrebbe vin
cere: lo svizzero Freuler. Ed eccoci al 

capolavoro di Moser, ecco Francesco 
che beffa gli sprinter sull'anello in ce
mento. Una volata da raccontare. All'in
gresso conduce Santimaria e Moser è in 
quinta posizione. Qualcuno allarga sulla 
prima curva, Moser avanza all'esterno, 
prende lo slancio per scavalcare Russen-
berger e Gavazzi, per assumere il co
mando e per anticipare nettamente Mi
lani. In trappola i favoriti, tutti a muso 
lungo, tutti sconfitti, anzi mortificati 
dal vecchio leone che non vinceva dallo 
scorso 16 giugno. 

Gino Sala 

ORDINE D'ARRIVO: 1) Moser (Gis Ge
lati) km. 224 in 5h3V23". media 
40.557; 2) Milani (Bottecehia Matvor); 
3) Kehl (Dromedario); 4) Gavazzi (Ata
la Campagnolo); 5) Mantovani (Gis Gè* 
lati); 6) Pevenage; 7) Demierre; 8) 
Russenberger; 9) Olmati; 10) Pirard; 
11) Bianchi; 12) Gambirasio; 13) Ra-
bottini; 14) Van Carter; 15) Bontempi; 
16) Caroli; 17) Vandi; 18) Torftffi; 19) 
Zola; 20) Santimaria. 

È arrivato Kea 
il nuovo 

straniero 
del Bancoroma 

Basket 

ROMA — E arrivato ieri al* 
l'aeroporto di Fiumicino, 
proveniente dagli Stati U-
niti, Clarence Kea, nuovo 
americano del Banco di Ro
ma Basket Lo accompa
gnava l'allenatore dei ro
mani Bianchini che si è re
cato una settimana fa negli 
USA appunto per trovare il 
sostituto di Kim Hughes, 
recentemente infortunatosi 
al menisco destro. Kea, ala 
di 24 anni, alto 2,02 e con 
due anni di NBA nella 
squadra di Dallas, potrebbe 
esordire già oggi nel cam
pionato italiano a Varese 
contro la Cagiva. 

IL GRANDE MOMENTO 
L'ACQUISTO 

UNA STRAORDINARIA AZIONE DI VENDITA 
PER POCHI GIORNI 

RICHIEDETE INFORMAZIONI AL VOSTRO RIVENDITORE DI FIDUCIA 


